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Questionari Oic, guida alle tematiche applicative per le Pmi 

L’Oic ha avviato una consultazione pubblica mediante la pubblicazione di quattro 

questionari tematici, rivolti a diverse categorie di stakeholder: imprese, professionisti 

contabili, revisori e finanziatori. La consultazione, prorogata al 20 dicembre prossimo, 

potrebbe interessare circa un milione di imprese italiane. 

Il questionario affronta molteplici aspetti critici dell’informativa di bilancio, spaziando dalle 

immobilizzazioni ai crediti, dai fondi rischi alle imposte differite. Vediamo i principali snodi 

applicativi legati alle aree di adottabilità 
 

 

Le immobilizzazioni materiali e il trasferimento di rischi e benefici 

Particolarmente significativa, nell’esame del questionario dedicato alle imprese, appare la 
sezione dedicata all’applicazione dell’Oic 16, con specifico riferimento ai criteri di iscrizione 
iniziale delle immobilizzazioni materiali e al principio del trasferimento sostanziale dei rischi e 
benefici. 

 

Per evidenziare la rilevanza della tematica, è opportuno analizzare alcune fattispecie concrete 

che possono generare significative difficoltà applicative nella prassi operativa delle Pmi. 

Nel contesto delle operazioni di leasing e delle vendite con clausole di retrocessione, ad esempio, 
la determinazione dell’effettivo trasferimento dei rischi richiede un’analisi particolarmente 
complessa. Le clausole contrattuali possono infatti prevedere che rischi significativi, quali 
l’obsolescenza tecnica o la perdita di valore economico, rimangano in capo al venditore o al 



 
 

locatore, rendendo problematica l’identificazione della titolarità sostanziale del bene ai fini 
contabili. 

La questione assume connotati ancora più delicati nelle transazioni caratterizzate da garanzie 
estese o diritti di reso. In questi casi, la presenza di obblighi contrattuali che mantengono 
significativi rischi economici in capo al venditore richiede una valutazione approfondita del 
momento effettivo di trasferimento del rischio. Tale analisi deve necessariamente considerare 
non solo gli aspetti formali del contratto, ma anche la sostanza economica dell’operazione e la 
reale distribuzione delle responsabilità tra le parti. 

Nel commercio internazionale, l’applicazione dell’Oic 16 si interseca con la complessa gestione 
delle clausole Incoterms. Il disallineamento temporale tra il trasferimento della proprietà 
giuridica e l’effettiva assunzione dei rischi di trasporto e assicurazione richiede particolare 
attenzione nella determinazione del momento di iscrizione iniziale del bene. La corretta 
interpretazione di queste clausole ai fini contabili presuppone una profonda comprensione sia 
degli aspetti commerciali sia di quelli giuridici dell’operazione. 

Un ulteriore profilo di complessità emerge nella gestione dei contratti con pagamenti dilazionati 
o condizioni sospensive. Il disallineamento tra il trasferimento giuridico del bene e il passaggio 
sostanziale dei rischi e benefici, spesso accentuato dalla presenza di clausole di riserva di 
proprietà o altre obbligazioni accessorie, richiede un’attenta valutazione per determinare il 
momento appropriato per l’iscrizione iniziale. 

L’iniziativa dell’Oic rappresenta quindi un passaggio fondamentale per l’evoluzione del sistema 
contabile nazionale. Le evidenze che emergeranno dalla consultazione potranno contribuire a 
delineare soluzioni operative in grado di coniugare le esigenze di semplificazione delle Pmi con la 
necessità di garantire un’informativa di bilancio attendibile e comparabile. Le indicazioni raccolte 
potranno inoltre fornire un contributo significativo all’attuazione della riforma fiscale, 
promuovendo un allineamento virtuoso tra esigenze operative e obiettivi di trasparenza 
informativa. 

L’auspicio è che questo processo di consultazione possa condurre all’elaborazione di linee guida 
interpretative dettagliate e alla predisposizione di esempi applicativi per le fattispecie più 
complesse, fornendo così un supporto concreto alle Pmi nella corretta applicazione dei principi 
contabili nazionali. 

 

I costi capitalizzabili nelle immobilizzazioni immateriali 

Un’altra area di particolare complessità emerge nell’applicazione dell’Oic 24 per la 
determinazione dei costi capitalizzabili nelle immobilizzazioni immateriali. 



 
 

 

Un’analisi approfondita delle problematiche applicative dell’Oic 24 rivela criticità sostanziali nella 

determinazione dei costi capitalizzabili, con particolare riferimento a quattro aree chiave. La 

prima concerne la distinzione tra costi di ricerca e sviluppo, dove i costi di ricerca di base devono 

essere imputati a conto economico nell’esercizio in cui sono sostenuti, mentre i costi di sviluppo 

sono capitalizzabili solo in presenza di progetti chiaramente definiti e tecnicamente fattibili. Le 

Pmi incontrano significative difficoltà nell’implementare un sistema di contabilità analitica 

sufficientemente granulare per tracciare questa distinzione, specialmente quando i progetti di 

sviluppo si intersecano con le attività operative ordinarie. 

La seconda area riguarda i costi di impianto e ampliamento, dove emerge la necessità di una 
valutazione rigorosa della correlazione diretta tra costi sostenuti e benefici economici futuri. 
Particolarmente complessa risulta la determinazione del periodo di utilità futura in contesti di 
mercato volatili, dove la stima dei flussi di ricavi attesi richiede analisi previsionali sofisticate. 

La terza criticità attiene alla capitalizzazione dei costi del personale interno e di addestramento, 
capitalizzabili solo se legati a processi di riconversione o ristrutturazione industriale che 
comportino un profondo cambiamento nella struttura produttiva o commerciale dell’azienda. 

L’ultima area di complessità riguarda le migliorie su beni di terzi, dove la capitalizzazione è 
ammessa solo a fronte di incrementi significativi e misurabili di capacità o produttività, 
richiedendo una documentazione puntuale dei benefici attesi. 

A queste criticità si aggiunge la determinazione della vita utile delle immobilizzazioni immateriali, 
in particolare dell’avviamento, che richiede valutazioni soggettive con impatti significativi sui 
risultati economici. Queste complessità applicative suggeriscono l’opportunità di sviluppare linee 
guida interpretative che introducano soglie di materialità e criteri semplificati per le Pmi, 
mantenendo al contempo il necessario rigore metodologico nella rappresentazione contabile. 

Le manutenzioni ordinarie e straordinarie 

Nel contesto della consultazione pubblica avviata dall’Oic, particolare rilevanza assume la 
domanda relativa alle difficoltà applicative nella distinzione tra manutenzioni ordinarie e 
straordinarie ai sensi dell’Oic 16. 

 

 

 



 
 

 

 

Il quesito si inserisce nel più ampio dibattito sulla semplificazione contabile per le Pmi e riflette 

una criticità operativa ampiamente diffusa nella prassi aziendale. La complessità della tematica, 

che interseca aspetti tecnici, valutativi e fiscali, richiede un’analisi approfondita delle 

problematiche riscontrate dalle imprese nell’applicazione pratica dei criteri distintivi previsti dal 

principio contabile. 

Un’analisi approfondita dell’applicazione dell’Oic 16 rivela, infatti, criticità metodologiche 
significative nella distinzione tra manutenzioni ordinarie e straordinarie, con particolare impatto 
sulle Pmi. La complessità interpretativa si manifesta principalmente in cinque aree chiave. La 
prima concerne la valutazione qualitativa degli interventi manutentivi, dove il confine tra 
mantenimento della funzionalità originaria e incremento prestazionale richiede un’analisi 
multidimensionale. Gli interventi di sostituzione componenti, ad esempio, possono configurarsi 
come ordinari o straordinari in funzione dell’impatto sulla capacità produttiva, sulla sicurezza o 
sulla vita utile residua del cespite, richiedendo valutazioni tecniche approfondite e 
documentazione di supporto dettagliata. 

La seconda area di criticità emerge nella gestione degli interventi manutentivi misti, dove la 
commistione di elementi ordinari e straordinari impone l’implementazione di sistemi di cost 
accounting analitici per la corretta allocazione dei costi. Le Pmi incontrano particolare difficoltà 
nell’istituire procedure di tracciamento sufficientemente granulari per supportare le scelte di 
capitalizzazione, specialmente in assenza di competenze tecniche specialistiche interne. 

Un terzo ambito di complessità riguarda le manutenzioni cicliche su impianti complessi, dove la 
determinazione degli accantonamenti necessita di analisi previsionali sofisticate. La stima delle 
quote da accantonare richiede non solo una profonda comprensione tecnica dei cicli 
manutentivi, ma anche valutazioni economico-finanziarie per determinare il valore attuale degli 
interventi futuri, considerando fattori quali l’inflazione settoriale e l’evoluzione tecnologica. 

La quarta area critica attiene alla gestione delle migliorie su beni di terzi, dove emerge la 
necessità di valutare la separabilità degli interventi dal bene principale. La capitalizzazione tra le 
immobilizzazioni immateriali richiede un’analisi approfondita della natura degli interventi e della 
loro autonoma funzionalità, con particolare attenzione alla durata residua del contratto di utilizzo 
del bene. 

 



 
 

Le conseguenze fiscali 

L’ultima area di complessità riguarda le implicazioni fiscali delle scelte classificatorie. Il limite di 
deducibilità del 5% previsto per le manutenzioni ordinarie impone un’attenta pianificazione degli 
interventi, mentre la capitalizzazione delle manutenzioni straordinarie richiede una revisione dei 
piani di ammortamento con potenziali impatti significativi sulla fiscalità differita. 

Anche in questo caso, le criticità applicative individuate evidenziano l’opportunità di sviluppare 
linee guida interpretative che introducano parametri oggettivi di classificazione, supportati da 
una casistica esemplificativa delle fattispecie più ricorrenti. Particolare attenzione dovrebbe 
essere posta alla definizione di soglie quantitative e qualitative per la valutazione dell’incremento 
significativo e misurabile delle prestazioni, elemento discriminante per la capitalizzazione degli 
interventi straordinari. 

L’elaborazione di checklist operative e template documentali standardizzati potrebbe inoltre 
supportare le Pmi nell’implementazione di procedure interne efficaci per la gestione delle 
problematiche evidenziate. 

L’analisi delle criticità applicative dei principi contabili Oic 16 e 24 ha evidenziato problematiche 
tecniche e operative che richiedono un intervento strutturale nell’architettura normativa 
contabile nazionale. Le evidenze emerse dalla disamina delle principali aree di complessità - dal 
trasferimento dei rischi nelle immobilizzazioni materiali, alla capitalizzazione dei costi 
immateriali, fino alla distinzione tra manutenzioni ordinarie e straordinarie - delineano la 
necessità di un framework interpretativo articolato su multiple dimensioni operative. 

In primo luogo, emerge l’esigenza di sviluppare parametri quantitativi oggettivi per la valutazione 
del trasferimento sostanziale dei rischi e benefici, con particolare riferimento alle operazioni di 
leasing, alle vendite con clausole di retrocessione e alle transazioni internazionali regolate da 
Incoterms. L’introduzione di soglie di materialità e indicatori prestazionali misurabili potrebbe 
supportare le Pmi nella corretta classificazione delle operazioni, riducendo la soggettività 
interpretativa. 

Sul versante delle immobilizzazioni immateriali, l’analisi ha evidenziato la necessità di 
implementare sistemi di cost accounting analitici per la corretta allocazione dei costi di sviluppo e 
la determinazione dell’utilità pluriennale degli investimenti immateriali. La definizione di criteri 
oggettivi per la capitalizzazione dei costi del personale interno e la valutazione della 
recuperabilità degli investimenti rappresenta un elemento cruciale per la corretta applicazione 
dell’Oic 24. 

Relativamente alla distinzione tra manutenzioni ordinarie e straordinarie, l’elaborazione di 
matrici decisionali basate su parametri tecnici e finanziari potrebbe supportare le Pmi nella 
corretta classificazione degli interventi manutentivi. Particolare attenzione dovrà essere posta 
alla gestione delle manutenzioni cicliche, con l’introduzione di modelli previsionali standardizzati 
per la determinazione degli accantonamenti. 



 
 

L’implementazione di queste soluzioni tecniche dovrà necessariamente considerare le 
interconnessioni con la normativa fiscale, con particolare riferimento ai limiti di deducibilità delle 
manutenzioni ordinarie e al trattamento delle spese incrementative. La revisione del framework 
contabile dovrà inoltre garantire la coerenza con i principi di derivazione rafforzata e la gestione 
efficiente della fiscalità differita. 

Le evidenze raccolte attraverso la consultazione Oic potranno contribuire alla definizione di un 
sistema di principi contabili proporzionato e scalabile, supportato da strumenti operativi quali: 

➢ checklist analitiche per la valutazione del trasferimento dei rischi nelle operazioni 

complesse; 

➢ template standardizzati per la documentazione tecnica degli interventi manutentivi; 

➢ matrici decisionali per la classificazione delle spese incrementative; 

➢ modelli di cost accounting per l’allocazione dei costi capitalizzabili; 

➢ procedure standardizzate per la gestione della fiscalità differita. 

L’evoluzione del sistema contabile nazionale dovrà quindi perseguire un equilibrio tra 
semplificazione amministrativa e rigore metodologico, garantendo la comparabilità 
dell’informativa finanziaria nel contesto europeo. 

 


